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Uno strumento di selezione 
di classe nell'Università 

L'arbitrio 
del numero 

«chiuso» 

II tentativo del centro-destra di liquidare la legge di riforma 

La grave decisione del Po
litecnico di Milano, autoriz
zata con atto del tutto arbi
trario dal ministro Scalfaro, 
di introdurre il numero 
chiuso nelle iscrizioni alla 
facoltà di Architettura, ha 
suscitato una vastissima rea
zione negativa fra le forze 
politiche democratiche, nel
la massa studentesca ed an
che in larga parte del corpo 
docente. E' giusto sottolinea
re il valore di queste prese 
di posizione: che risultano 
ancor più significative se si 
tiene conto che il tentativo 
di imporre il numero chiu
so ad Architettura non è si
curamente da considerarsi 
come un episodio anormale 
ed isolato, ma è piuttosto la 
prima avvisaglia di un di
segno più generale (del qua
le, non a caso, si era tornati 
a parlare con insistenza pro
prio nei giorni scorsi) volto 
a introdurre criteri di sbar
ramento negli accessi fra i 
nuovi provvedimenti che il 
governo sta preparando per 
l'Università. 

Azione repressiva 
Due considerazioni, in par

ticolare, ritornano con più 
frequenza fra le motivazioni 
dei giudizi negativi che da 
più parti sono stati formu
lati a proposito della deci
sione del Rettorato del Po
litecnico e del ministero 
della Pubblica Istruzione. 
La prima considerazione ri
guarda la situazione specifi
ca della facoltà milanese di 
Architettura. Quella facoltà 
era stata, negli anni passati, 
la sede di una sperimenta
zione di rinnovamento della 
gestione e della didattica — 
i cui contenuti potevano, in 
qualche caso, apparire di
scutibili (e certamente me
ritavano di essere verificati 
e discussi) — ma che in 
ogni caso nasceva dal tenta
tivo di liberarsi dal peso 
6offocante di un piano di 

-studi anacronistico e supe
rato e di stabilire un nuovo 
rapporto tra gli indirizzi de
gli studi e delle ricerche e 
i problemi posti dalla real
tà sociale. 

Oggi, in quella facoltà, le 
autorità accademiche e il 
governo sperimentano, al 
contrario, una linea di re
staurazione e di repressione 
che ormai ha acquistato un 
valore emblematico per il 
complesso dell'Università: si 
è cominciato con una serie 
di interventi adottati con 
procedure gravemente arbi
trarie e che hanno sospeso 
o allontanato dall'insegna
mento gran parte dei docen
ti responsabili della « spe
rimentazione » e a questa 
azione repressiva si cerca 
oggi di dare coronamento, 
introducendo meccanismi di 
selezione e di controllo del 
corpo studentesco che con
sentono di far passare più 
agevolmente la linea di re
staurazione del vecchio « or
dine >. 

Per questo la battaglia 
che oggi è aperta a - propo
sito della facoltà di Archi
tettura di Milano è una bat
taglia di democrazia che in
teressa tutta l'Università 
italiana; per questo la lotta 
per impedire l'introduzione 
del numero chiuso deve sal
darsi con quella per impor
re che si ponga fine alla si
tuazione di arbitrio creata 
in quella facoltà e per otte
nere che siano restituiti al
le loro funzioni i docenti al
lontanati o sospesi. 

La seconda considerazio
ne riguarda la situazione 
più generale dell'Università 
italiana. Che cosa è stato 
fatto in questi anni per ade
guare le strutture dell'Uni
versità alle esigenze di for
mazione di una accresciuta 
popolazione studentesca? E* 
mancato qualsiasi interven
to di riforma, qualunque 
politica di programmazione 
del reclutamento del nuovo 
corpo docente, di incremen
to delle attrezzature e dei 
finanziamenti per la didat
tica e la ricerca, di istituzio
ne di nuove sedi universita
rie; sì è in sostanza lasciato 
che a fronteggiare un'espan
sione degli iscritti che era 
sin troppo facilmente preve
dibile e che non è de] resto 
un fenomeno soltanto italia
no restassero i mezzi, le 
strutture, gli ordinamenti 
di una Università ristretta 
ed esclusiva. 

Ed oggi che i problemi 
posti da questa crescita di 
massa dell'Università si ri
propongono in maniera sem
pre più drammatica, l'attua
le governo di centro-destra, 
mentre lascia cadere, in pra
tica, anche i timidi e par
ziali progetti di riforma in
torno ai quali si era discus
so durante la scorsa legi
slatura, vagheggia la solu
zione reazionaria di liberar
vi almeno in parte dal peso 
M fuesti problemi sbarran

do l'accesso all'Università a 
una larga quota m giovani 
che vorrebbero accedervi: 
inevitabilmente quelli me
no favoriti socialmente, cer
tamente in maggior numero 
gli studenti usciti dagli isti
tuti tecnici o professionali 
che quelli provenienti dai 
licei, in ogni caso giovani 
che proprio dalla crisi del
l'attuale scuola secondaria 
e dalla estrema povertà di 
sbocchi professionali • al
l'uscita di questa scuola so
no oggi spinti quasi forza
tamente a cercar di conse
guire un titolo di studio su
periore. 

Ma — a parte queste con
siderazioni che mettono in 
luce con grande chiarezza 
sia la responsabilità di una 
intera classe dirigente per 
il modo in cui sono state go
vernate la scuola e l'Univsr-
sità, sia l'estrema gravità 
della linea sulla quale si è 
incamminato l'attuale go
verno — quale significato 
assume la proposta del nu
mero chiuso in rapporto ai 
problemi più generali che 
sono oggi aperti nella socie
tà italiana? Siamo in pre
senza, in altri termini, di 
un effettivo eccesso di po
polazione studentesca, non 
solo in rapporto a una strut
tura scolastica insufficiente 
ma anche in relazione ai bi
sogni di sviluppo del paese, 
per cui si giustificherebbe 
anche nell'ipotesi di una 
avanzata riforma scolastica 
— e sia pure in forme meno 
arbitrarie e grossolane di 
quelle ora annunciate — 
una politica di freno e di 
contenimento della spinta 
all'istruzione? 

Che un problema di pro
grammazione e di orienta
mento dello sviluppo del si
stema scolastico in relazio
ne ad obiettivi di crescita e 
di trasformazione della 
struttura economica e socia
le e dell'organizzazione ci
vile del paese, sia un pro
blema che necessariamente 
si pone, è senza dubbio fuo
ri discussione. Ma è altret
tanto fuori discussione — 
lo conferma, del resto, an
che il confronto con i paesi 
più avanzati, rispetto ai qua
li la percentuale dei giovani 
che arrivano all'Università 
e, soprattutto, di giovani che 
si laureano rimane tuttora, 
in Italia, sensibilmente in
feriore — che tale proble
ma non si pone certamente, 
nel nostro paese, nei ter
mini di un oggettivo « so
vrappiù » di forza lavoro 
qualificata o di attività di 
formazione, di studio, di ri
cerca. 

Spreco crescente 
La verità è, al contrario, 

che si riflettono pesante
mente sulla scuola e sul
l'Università, sul lavoro che 
in essa si svolge, sulle pos
sibilità di occupazione dei 
giovani che ne escono, le 
contraddizioni e le distorsio
ni di uno sviluppo capitali
stico che in questi anni ha 
comportato per il nostro 
paese uno spreco crescente 
e una crescente sottoutiliz
zazione delle risorse di cui 
il paese dispone, e prima di 
tutto della principale di 
queste risorse, la forza la
voro umana con i più eleva
ti livelli di qualificazione da 
essa storicamente raggiunti. 
Qui sta la vera radice del
la crescente disoccupazione 
giovanile a tutti i gradi di 
istruzione e quindi anche 
fra i giovani diplomati e 
laureati. Qui sta la ragione 
fondamentale del tradizio
nale disinteresse del gover
no per i problemi dello svi
luppo culturale e scienti
fico. che solo in una politica 
di trasformazioni struttura
li e di rinnovamento dell'or
ganizzazione civile e sociale 
potrebbe trovare una diver
sa e compiuta destinazione. 

E' dunque dal confronto 
con i problemi più generali 
della società italiana che 
emerge con tutta chiarezza 
l'effettivo significato reazio
nario della proposta del nu
mero chiuso (come di quel
la parallela, di disincentiva
re l'espansione scolastica 
attraverso l'abolizione del 
valore legale dei titoli di 
studio): è, in sostanza, la 
proposta non già di adegua
re e rinnovare la scuola e 
l'Università in modo che 
possa trovare piena espli
cazione quel potente fattore 
di crescita e di rinnovamen
to che è potenzialmente co
stituito dalla crescente spin
ta all'istruzione, bensi, al 
contrario, di imbrigliare e 
contenere tale spinta entro 
i limiti soffocanti di una vi 
sione restrittiva e di classe, 
quale è propria dell'attuale 
governo, dei bisogni e delle 
possibilità di sviluppo del 
paese. 

Giuseppa Chiarante 

Fitti agrari: riprende lo scontro 
sulla grave proposta governativa 
L'intervento alla Camera del compagno Di Marino - Il PCI ribadisce la richiesta di proroga 
delle norme contenute nella legge vigente - Il de Zurlo attacca il provvedimento governativo 

Contadini, pastori e operai contro l'aumento dei canoni 

Manifestazione nel Sassarese 
Combattivo corteo ad Ittiri - Dure critiche alla linea del governo 

SASSARI, 4 
Organizzata dal comitato di 

zona del PCI di Alghero-Ittiri-
Tiesi, si è svolta al cinema 
« Odeon » di Ittiri una affol
lata e vivace manifestazione-
dibattito contro i tentativi del 
governo di affossare i principi 
innovatori e rinnovatori della 
legge De Marzi-Cipolla sull'af
fitto agrario, per le trasfor
mazioni in agricoltura e per 
l'occupazione. 

Alla manifestazione hanno 
partecipato circa mille con
tadini, pastori, braccianti, o-
perai e mezzadri di Ittiri. Uri, 
Romana, Villanova. Banari, 
Tiesi, Pattada, Laerru. Alghe
ro, Ossi, Pozzo Maggiore; sin
daci e amministratori comu
nali della zona; dirigenti sin
dacali e delle organizzazioni 
contadine. -
- Il dibattito è stato introdot-

' to dal compagno deputato 
Luigi Marras, membro della 
Commissione agricoltura della 
Camera. Ha concluso il sena
tore Cipolla. Il dibattito ha 
avuto momenti di notevole vi
vacità anche negli interventi 
dei lavoratori. 

Si è quindi svolto un gran
de corteo per le vie del pae
se, con decine di striscioni e 
cartelli inneggianti alla rifor

ma agraria, alla piena occu
pazione, alle trasformazioni in 
agricoltura e alla lotta contro 
il governo Andreotti-Malagodi-
Tanassi, responsabile dell'ag
gravarsi della crisi nelle cam
pagne e di una politica di 
controriforme. 

Il compagno Marras ha in
trodotto il dibattito mettendo 
in rilievo la posizione dei co 
munisti per la difesa dei prin 
clpl innovatori della legge sul
l'affitto agrario, per la tra
sformazione della mezzadria. 
colonia e soccida in affitto. 
per le trasformazioni agrarie 
e criticando fortemente, fra 
gli applausi, la legge di contro 
riforma del governo sull'affit-

. to agrario e la sentenza della 
Corte Costituzionale. 

Marras ha sostenuto l'esi
genza della proroga della leg
ge e. insieme, di una lotta di 
massa e parlamentare che ve
da uniti affittuari e piccoli 
concedenti, per I quali 11 PCI 
ha presentato proposte impor
tanti, in accoglimento delle 
loro giuste richieste. 

Il compagno sen. Cipolla 
ha concluso sostenendo che la 
legge sull'affitto agrario è una 
delle - prime conquiste di ri
forma ottenuta dot» tre anni 
di dure lotte degli affittuari 
e di importanti iniziative par

lamentari del partiti demo
cratici. Dopo la sentenza del
la Corte Costituzionale e con-

• tro la proposta del governo, 
11 movimento dei lavoratori 
della terra si è esteso in tutte 
le parti del paese, la piatta
forma si è allargata investen
do i temi più generali della ri
forma agraria e dello sviluppo 
del Mezzogiorno, che sono di
ventati i temi centrali di que
sto autunno. Cipolla è quindi 
passato ad illustrare le varie 
proposte del PCI in campo 
agrario, ha denunciato le ma
novre della destra e della DC 
contro 1 piccoli concedenti, so 
stenendo la necessità di inten
sificare il movimento unitario 
di tutte le categorie dei lavo
ratori della terra, degli operai 
e dei contadini contro la svol 
ta a destra, per una politica 
di riforme e in primo luogo 
per la riforma agraria. Il pri
mo compito è quindi quello 
di sconfiggere la politica del 
governo e di creare un nuovo 
e ampio schieramento di for
ze a favore degli affittuari e 
dei piccoli concedenti adottan
do contemporaneamente 1 ne
cessari provvedimenti a loro 
favore. 

La manifestazione si è con
clusa con l'aporovazione di 
un ampio documento 

La Camera ha ripreso la di
scussione generale su quella 
che 11 mondo contadino consi
dera ormai come la contro
riforma dell'affitto agrario. 
Per responsabilità del governo 
siamo ormai in regime di va
canza legislativa in quanto, 
dopo la nota sentenza della 
Corte Costituzionale, le norme 
sulla determinazione del cano
ne di affitto fissate dalla leg
ge De Marzi-Cipolla sono de
cadute. Il governo vorrebbe 
approfittare di questa situazlo 
ne per imporre una legge che 
snaturerebbe profondamente 
l'importante conquista del 
1971. E siccome, come si è vi
sto chiaramente nelle ultime 
settimane, il mondo contadino 
non è disposto ad accettare 
questo ricatto, l'unica soluzio
ne possibile — come ha so
stenuto in un ampio interven
to il compagno Di Marino — 
è di varare rapidamente una 
« leggina » di proroga e con-

Conferenza PCI 
sui diritti 

della donna 
« I diritti della donna e del

l'infanzia • Iniziative legisla
tive dei comunisti », è 11 tema 
della conferenza stampa che 
domani alle 16.30 sarà tenuta 
dai gruppi parlamentari comu
nisti. La conferenza stampa. 
che si terrà nel salone del 
gruppo del PCI della Came
ra, sarà presieduta dal com
pagni on Alessandro Natta e 
sen. Umberto Terracini. In
trodurrà la compagna on. 
Adriana Seroni. 

Per la prima volta un'azione comune promossa da tutti i sindacati 

Domani e dopodomani sciopero 
in tutte le scuole eie università 
Manifestazioni in molte città — Studenti e lavoratori di altre categorie partecipano alle due gior
nate di lotta — La protesta contro la politica scolastica governativa e la legge sullo stato giuridico 

Comincia domani lo sciope
ro in tutte le scuole e in tutte 
le università. E' la prima vol
ta nella storia della scuola ita
liana che si realizza uno schie
ramento cosi completo per una 
azione di lotta. 

Confermata ieri la procla
mazione dello sciopero da par
te dei sindacati confederali e 
dei sindacati autonomi, giun
gono notizie da tutt'Italia del
la vasta mobilitazione del per
sonale insegnante e non inse
gnante. Si sono svolte riunio
ni di professori negli istituti 
(talvolta anche con gli stu
denti nel corso delle ore di 
lezione), si sono tenute assem 
blee nelle Camere del Lavoro 
assieme ad altre categorie di 
lavoratori, si sono votati ordi
ni del giorno di solidarietà da 
parte di Consigli di fabbrica 
e di quartiere. 

La grande novità dello scio

pero di domani e dopodomani 
non consiste solo nel fatto che 
esso è la prima iniziativa di 
lotta comune fra sindacati 
confederali e sindacati auto
nomi, ma che si astengono 
dal lavoro insegnanti di scuo
la materna, elementare, me
dia, secondaria superiore, do 
centi universitari, assistenti. 
professori e presidi di ruolo. 
docenti incaricati, personale 
tecnico e non insegnante. Un 
insieme di lavoratori che han
no rivendicazioni particolari 
diverse ma che unificano do
mani e dopodomani la loro 
protesta contro la politica sco
lastica del governo, contro la 
legge delega sullo stato giuri
dico, contro il disegno reazio
nario di far pagare la crisi del
la scuola agli insegnanti ed 
ai lavoratori. 

I sindacati confederali con
fermano le linee fondamentali 

Una interrogazione dei senatori comunisti 

Il governo deve chiarire 
la posizione sulla Rai-TV 

Tra d'eci giorni scade la concessione alla 
società Rai - Si tenta di pregiudicare la ri
forma democratica dell'ente radiotelevisivo 

Mancano ormai dieci gior
ni alla scadenza delia conven
zione con la quale Io Stato 
assicurò alla RAI. nei 1952. 
la concessione in esclusiva 
dei diritti di trasmissione ra 
dio-televisiva: ma. malgrado 
tutte le battaglie e le prò 
messe strappate al governo. 
il centrodestra non ha an
cora chiarito in che modo in
tenda procedere, nel rispetto 
delia legge, per sciogliere il 
delicato problema ed avvia
re concretamente un iter di 
riforma, cosi come ormai è 
chiesto da tutte le componen
ti più qualificate del paese. 
' I comunisti si sono dunque 
fatti nuovamente portavoce 
dell'esigenza di un immediato 
chiarimento, ed hanno presen 
tato in Senato una interpellan
za indirizzata al Presidente 
del Consiglio e firmata dai 
compagni Dario Valori, Bruni. 
Rhul Bonazzola, Sabadmi e 
Cebrelli I compagni rilevano 
che «da più parti illustri g;u 
risti hanno sottolineato pò 
tersi procedere ad una even
tuale proroga solo per legge » 
e sottolineano e la necessità 
che sia garantito da parte del 
Governo e dell'Ente che non 
si proceda a modificazioni del 
le strutture gestionali, orga 
nizzative. produttive, nelle ca
ratteristiche del servizio e nel 
le modalità del finanziamento 
che in modo diretto o indiret
to possano pregiudicare la ri
forma democratica dell'Ente 
radiotelevisivo». I comunisti 

chiedono dunque di «conosce
re in che modo il governo in 
tenda operare per garantire 
il rispetto delle procedure co 
stituzionali e per mettere in 
condizioni la Commissione 
parlamentare di vigilanza di 
esercitare il controllo parla
mentare sulle misure di gè 
stione della RAI » 

La situazione generale del
la RAI-TV appare particolar
mente preoccupante, tanto più 
che — dietro il silenzio uffi
ciale — non mancano natu
ralmente gravi tentativi di 
operare concretamente a dan 
no di una riforma democra 
tica. Domani, ad esempio, si 
riunisce per l'ennesima volta 
il Consiglio d: amministrazio 
ne dell'Ente che dovrebbe prò 
cedere alla riconferma o al 
rinnovo delle cariche da tem
po scadute E' chiaro che igni 
decisione non ha affatto ca 
rattere burocratico ammini 
strativo. bensì valore politico 
Un ulteriore rinvio appare an
cora possibile, ma non si può 
dimenticare che appena pò 
chi mesi fa fu compiuto il ten 
tativo di introdurre alle mas
sime cariche dell'azienda ra 
dio-televisiva un uomo della 
destra confindustriale. Il gior 
nalista Enrico Mattei. collabo 
ratore del «Tempo» e dei 
giornali della catena Monti 
Anche questo episodio confer 
ma la necessita di giungere 
rapidamente — come l comu
nisti hanno più volte chie
sto — ad un Immediato dibat
tito parlamentare. 

della loro piattaforma: unifi
cazione dei ruoli, abolizione 
delle note di qualifica, diversa 
concezione della libertà d'inse 
gnamento, pensionabilità degli 
aumenti economici dal 1. gen 
naio 1974, revisione delle car
riere e del trattamento econo
mico del personale non inse
gnante con allargamento de
gli organici, effettivo diritto 
allo studio nella scuola del
l'obbligo Su queste rivendica
zioni si sviluppa la conver
genza di interessi del lavora
tori delle altre categorie che 
considerano essenziale un pro
fondo rinnovamento delle strut
ture scolastiche. Da parte del 
SNS CGIL si precisa che 1 con
tatti stabiliti sinora con gli 
insegnanti aderenti ai sinda
cati autonomi hanno permes
so di trovare importanti pun 
ti d'incontro Due dei nove 
membri della segreteria nazio 
naie del SNS-CGIL, 1 profes
sori Adriana Buffardi e Cor
rado Mauceri, in una dichia
razione di ieri sera, dopo aver 
ricordato i motivi del loro di
saccordo con Sa decisione di 
scendere in sciopero comune 
con i sindacati autonomi, han
no dichiarato di considerare 
a profondamente sbagliata » la 
posizione di coloro che arri
vano al « rifiuto politico » del
lo sciopero del 6 e del 7 e rile
vano che «occorre innanzitut
to impegnarsi nello sciopero 
del 6 e 7 per una sua precisa 
qualificazione politica» attra
verso iniziative unitarie con 
gli studenti e con i lavoratori. 

Sia domani che dopodomani 
lo sciopero sarà caratterizzato 
da manifestazioni unitarie che 
si svolgeranno a Roma Paler
mo. Genova, Napoli, Salerno, 
Taranto. Cagliari. Novara. Fi
renze. Lecco Bologna. Bari ed 
in altri centri. 

Nelle università hanno ade
rito allo sciopero anche il Co 
mi tato naz.onale universitario 
(CNU) ed il Sindacato nazio 
naie del personale università 
rio della CGIL aderente alla 
Federstatali. che è impegnato 
negli stessi giorni nell'azione 
di sciopero promossa dai sin
dacati degli statali. 

Scenderanno in sciopero il 
6 e il 7 anche gli aderenti allo 
SNADAS (personale dell'am 
mimstrazione scolastica i men
tre l'ANIPA (Associazione de 
gli insegnanti della pubblica 
amministrazione) ha lasciato 
i propri Iscritti liberi di ade
rire allo sciopero esprimendo 
la solidarietà con le organiz 
zazioni che l'hanno promosso 

A sua volta, la segreteria na 
zionale della FGCI ha rivolto 
un appello a tutte le organiz 
zazioni degli studenti comuni 
sti perché promuovano « la 
più ampia ed unitaria mobili 
fazione studentesca in occa 
sione dello sciopero degli in 
segnanti » e perché ti 6 e il 7 
dicembre «siano due grandi 
giornate di Iniziativa, di di 
battito, di lotta di massa con 
tro la politica del soverno An-
dreotti, contro la circolare 
Scalfaro. per la democrazia e 
il rinnovamento della scuola e 
del Paese ». Anche 11JDI — 
che per l'occasione ha fatto 
stampare un manifesto — ha 
espresso 11 suo consenso e l'ap
poggio all'azione sindacale. 

Milano 

Domani 
la protesta 
di studenti 
e docenti 

di Architettura 
MILANO. 4. 

Gli studenti ed i docenti del
la facoltà di architettura par
teciperanno in massa dopodo
mani alla manifestazione del 
personale della scuola che par
tirà dai Bastioni di porta Ve
nezia La lotta contro l'illegale 
introduzione del « numero chiu
so » diverrà cosi uno dei temi 
di fondo della grande giornata 
di sciopero nazionale unitario di 
tutti i lavoratori della scuola. 

Questa la decisione più impor
tante scaturita dalla assemblea 
di facoltà tenutasi oggi alla 
presenza di oltre un migliaio 
di studenti, al termine della 
quale è stata approvata a mag
gioranza una mozione, per molti 
versi contraddittoria, presentata 
dal movimento studentesco. As
sieme al momento unitario del
la partecipazione al corteo del 
6 infatti, la mozione prevede 
anche l'indizione di un vellei
tario sciopero generale dell'Uni
versità e di una manifestazione 
studentesca per domani. Una 
manifestazione che — come 
hanno sottolineato i rappresen
tanti della sezione universitaria 
comunista e del sindacato CGIL 
del personale non insegnante — 
parte da una visione ancora 
sostanzialmente corporativa 

Si segnalano intanto numerose 
altre iniziative. Questa sera la 
situazione della facoltà di ar
chitettura verrà discussa dal 
consiglio comunale di Milano: 
si è inoltre costituito un co 
mitato intersindacale per la fa
coltà di architettura composto 
dalla CGILScuola. dalla CISL 
Università, dai sindacati della 
ricerca e del personale non in
segnante della CGIL e della 
CISL e dal consiglio di zona 
di I-ambrato della Federazione 
dei lavoratori metalmeccanici. 
Il comitato ha già sottoscritto 
un documento unitario nel qua
le si chiede l'abolizione del 
* numero chiuso ». 

Tutti I deputati comunisti 
SENZA ECCEZION* AL
CUNA seno tenuti, ad ossero 
prosenti alla seduta di mer
coledì é dicembre. 

L'assemblea 1ol gruppo 
dei deputati comunisti è 
convocata por giovedì 7 
allo oro 9,30 presso la sede 
del gruppo. 

sentire al Parlamento di af
frontare in tutta la sua esten
sione e fuori di ogni ricatto 
il problema del rapporti con
trattuali nelle campagne 

Se 11 governo aveva sperato 
che, aprendosi la vacanza del
la disciplina legislativa, le or
ganizzazioni contadine e l'op
posizione popolare in Parla
mento si sarebbero fatte più 
docili, ha chiaramente sbaglia
to previsione. Di Marino ha 
premesso al suo discorso pro
prio la constatazione dei fatti 
nuovi verificatisi nelle ultime 
settimane: ci sono state le ele
zioni parziali del 26 novembre 
che hanno indebolito proprio 
I partiti contrari alla De Mar
zi-Cipolla; ci sono state gran
diose manifestazioni contadi
ne che si sono fatte sempre 
più unitarie fino a coinvolge
re in un pronunciamento co
mune le tre Confederazioni; 
si sono avute critiche al di
segno di legge governativo al-
l'Interno della DC e della so
cialdemocrazia. Ciò ha fatto 
giustizia della affermazione 
mistificatoria secondo cui la 
proposta del governo lasciava 
intatto il fondamento riforma
tore della legge del 1971. 

Al centro della proposta go
vernativa c'è lo snaturamento 
del punto essenziale della ri
forma: e cioè della certezza 
e della automaticità del mec
canismo che determina il ca
none. Questo meccanismo ha 
liberato i fittavoli dalle costa
ste dispute con la contropar
te a proposito di ciò che deve 
intendersi per equo canone, ed 
ha posto con i piedi per terra 
il principio della giusta re
munerazione del lavoro. In
taccando profondamente que
sta certezza e instaurando al
tri e complicati criteri di de
terminazione del canone, si ri
mette in moto un meccanismo 
conflittuale in cui si rischia 
che a vincere sia troppo spes
so la parte più forte 

Mostruoso — ha poi aggiun
to Di Marino — è 11 criterio 
che 11 governo vorrebbe Intro
durre di una periodica ri i l 
lutazione della rendita fondia
ria: è questo un Incentivo al 
parassitismo e un capovolgi
mento del principio costituzio
nale della funzione sociale del
la proprietà. Quali ne saran
no le conseguenze? Non solo 
ne risulteranno frustrati 1 fit
tavoli. ma anche I mezzadri del
l'Italia centrale che guardano 
ad un equo rapporto di affit
to come all'occasione Der una 
rinascita delle loro terre, e i 
coloni del Sud ai quali risul
terà sbarrata la prospettiva di 
una rinascita fondata sulla ac
cresciuta capacità imprendito
riale del lavoratore agricolo. 

Chi guardi ad una prospetti
va di risanamento e di pro
gresso economico e sociale 
non può che volere la certez
za della remunerazione del la
voro e. contemporaneamente 
la tutela del Diccolo conceden
te (come hanno mostrato di 
volere i comunisti con la loro 
proposta di leeee» in modo da 
associare anche il Diccolo prò 
prietario al oroce^o di rinno
vamento sottraendolo alla sug
gestione dPlla demaeogla fa
scista Infine, c'è un proble
ma di democrazia: Il governo 
propone di formare le com
missioni tecniche per il cano
ne in modo da lasciare In Infi
ma minoranza l fittavoli ed 
escludendo le Regioni. Questi 
criteri vanno rovesciati per fa
re delle commissioni uno stru
mento sensibile all'interesse 
prevalente del fattore lavoro 

Significativo è l'Intervento 
del de Zurlo che ha difeso 
molto calorosamente la leese 
De Marzi Cipolla dicendo che 
la censura della Corte Costi
tuzionale in nessun caso de
ve risolversi in uno snatura
mento delle conquiste rifor
m a n e ! in essa sancite. 

Egli ha fra l'altro critica
to la composizione delle 
commissioni per i ranoni 

e. ro. 

Andreotti non cerca l'efficienza 

ma il rilancio della speculazione 

Chi sabota 
la legge 

per la casa 
Con la « legge per la ca

sa », attraverso la sua ap
plicazione ed interpretazio
ne positiva, si possono co
struire un milione di abita
zioni che hanno requisiti per 
interessare i lavoratori: a 
basso prezzo, inserite in 
quartieri con i servizi es
senziali, non soffocati dal 
cemento. Si è visto subito, 
noi primi mesi di applica
zione. quando le Regioni han
no elaborato programmi, sia 
pure ancora imprecisi (il 
tempo era poco) ma che 

indicano dove e come interve
nire; quando 400.000 famiglie 
si sono organizzate in gran
di cooperative, talvolta con 
migliaia di aderenti, non so
lo per sottrarsi alla specu
lazione privata ma anche 
per produrre esse stesse 
progetti e servizi per rea
lizzare le case. Gli espropri 
di aree consentiti dalla 
legge, pur non risolvendo 
interamente il problema del
lo sviluppo urbano ordinato. 

consentono l'acquisizione dei 
nuovi insediamenti a con
dizioni più favorevoli. 

E' da quando si è delinea
ta questa possibilità di suc
cesso e si sono messe in 
movimento le forze capaci 
di iniziare una grande ri
forma. che è cominciata la 
controffensiva. Prima di An
dreotti. è l'Associazione pa
dronale edile (ANCE) che 
chiese in giugno il blocco 
della legge sulla casa. Que
sta richiesta venne tradotta 
in un documento, formalmen 
te tenuto segreto dal gover
no e dall'ANCE (ne abbiamo 
riferito il succo sul giorna
le. a suo tempo), nel quale 
si chiede di adottare il me
todo di sabotaggio più sub
dolo: non ripresentarsi al 
Parlamento, per chiedere 
modifiche o integrazioni al
la legge per la casa, ma 
lasciarla decadere per iner
zia ed ostacoli ammini
strativi. 

Finanziamenti nel cassetto 
Fin dalla primavera, quan

do al Tesoro c'era l'on. Fer
rari Aggradi, il governo 
sbandierava di avere stan
ziato i finanziamenti e men
tiva. I Comuni che devono 
procedere agli espropri, non 
hanno ricevuto i 150 miliardi 
di anticipazioni. Ed i 300 
miliardi per le spese di 
creazione dei servizi nelle 
aree dei nuovi insediamenti 
non sono stati egualmente 
accreditati agli enti locali. 
Certo, non tutti i Comuni 
hanno proceduto velocemen
te, ma il freno è stato chia
ramente manovrato dal cen
tro. Con due obiettivi poli
tici: sabotare la legge e. 
allo stesso tempo, poterne 

dare la colpa agli enti lo
cali. 

La legge lascia al gover
no la responsabilità di finan
ziare i programmi pubblici. 
Inoltre si appoggia alle ban
che. E negli ostacoli frap
posti dalle banche si imbat-

. tono i privati singoli o orga
nizzati in cooperative che 
per procurarsi il finanzia
mento devono contrattare e 
subire i condizionamenti del
le filiali bancarie. 

Il filo che lega la scejta 
del governo ai ritardi o in 
sufficienze del finanziamen
to bancario è reso eviden
te da una situazione abnor
me riguardante le coope 
rative. 

Il no alle cooperative 
Le sole cooperative ade

renti alla Lega nazionale 
hanno progettato case per 
500 miliardi. immediata
mente edificabili. Hanno il 
finanziamento assicurato per 
non più di 250 miliardi; e 
nuove richieste, allo stato dei 
fatti, rischiano di essere 
bloccate. Andreotti. ed i suoi 
« padroncini > che vanno in 
giro a parlare di « efficien
za e rapidità ». pretendono 
che « queste case non si han 
da fare » e non si vergo 
gnano nemmeno di far par
lare un alto funzionario, il 
rappresentante del ministro 
nel CER dott Giuseppe Con 
soli, per affermare che alle 
cooperative non saranno 
concessi altri finanziamenti 
perchè il governo pensa... ai 
baraccati Nemmeno a far
lo apposta, i baraccati sono 
tirati in hallo, due giorni 
dopo, da Nicola Adelfi su 
< La Stampa » di Torino. 
L'ordine di scuderia è la 

demagogia basata sulle men
zogne 

Il finanziamento alle eoo 
perative. inratti. n«n c'entra 
per niente con quello delle 
case per i baraccati: il 
primo viene dal canale ban-

' cario, ha solo gli interessi 
agevolati, mentre il secondo 
compete direttamente allo 

' Stato. Perchè non si au 
menta il finanziamento alle 
cooperative? Ma perchè. 
come il Consoli stesso am
mette. i lavoratori associati 
in cooperative t non sono i 
più poveri » e sono maturi. 
dunque, per essere dati in 
pasto alla speculazione pri
vata. In due modi: I) co
stringendoli a pagare più 
cari i finanziamenti alle 
banche; 2) frenando la crea
zione di cooperative a pro
prietà indivisa, che hanno il 
costo più basso, in modo da 
costringerli a rivolgersi alle 
società immobiliari per 
acquisto o affitto 

La Gescal non vuol morire 
Il 31 dicembre, per la 

legge, deve esaurirsi l'atti
vità della GESCAL; il go 
verno chiede un altro anno 
di vita almeno per la GÈ 
SCAL. Perchè? In primo 

- luogo perchè governo e pa 
droni hanno frenato la rea 
lizzazione dei piani GESCAL. 
Nel solo mese di settembre 
gare di appalto GESCAL sono 
andate deserte per 23 mi 
bardi, con un crescendo ri 
spetto ai mesi precedenti 
Potevano intervenire le Par 
tecipazioni statali, le quali 
sembrano ambire ad una 
espansione in campo edili 
zio. ma evidentemente le 
case per i lavoratori interes 
sano loro soltanto se c'è la 
rendita. Disertando gli ap 
patti, spingendo i prezzi al 
rialzo, la GESCAL viene 
« rallentata ». Si vuole, in ta! 
modo, far venire meno: 1) il 
trasferimento di fondi e con

tributi alle Kegioni: lì \n 
unificazione della gestione 
di tutti gli enti a livello re
gionale. Si persegue, cioè. 
l'obbiettivo politico del sa 
botaggio alla riforma, non 
l'« efficienza » poiché la ra
pida attuazione della legge 
per la casa si è dimostrata 
possibile nonostante la sua 
non completa aderenza alle 
esigenze di riforma 

D'altra parte, costruire 
case fuori della legge, si
gnifica produrre altri appar
tamenti ma da 80 a 100 mila 
lire al mese, inaccessibili ai 
lavoratori Significa spingere 
il paese in un vicolo cieco. 
imponendo alti prezzi at
traverso la speculazione ed 
il caos urbanistico. Le scel
te fra riforma e specula 
zione sono oggi più chiare 
che mai. 

r. s. 

Usurpate le prerogative dei Consigli elettivi 

A Pavia un grave arbitrio 
dei commissari governativi 

A due giorni dalle elezioni, firmate le nomine dei rappresentanti del Co
mune e della Provincia al policlinico e alla Cassa di risparmio • Nomi
nati un socialdemocratico e due de, tra cui il segretario provinciale 

PAVIA, 4. 
In aperta violazione della 

legge comunale e provincia
le e con un atto di ecceziona
le gravità politica, i due com
missari prefettizi che reggono 
il comune di Pavia e l'ammi
nistrazione provinciale, hanno 
nominato i rappresentanti dei 
due enti nel consiglio di am
ministrazione dell'ospedale 
policlinico San Matteo e della 
Cassa di Risparmio delle pro
vince lombarde. 

I protocolli recano la data 
di venerdì 24 novembre, due 
giorni prima delle elezioni 
che hanno visto il rinnovo dei 
due consigli, comunale e pro
vinciale. 

I commissari si sono cosi 
assunti la grave responsabili. 
té di effettuare le nomine nel 
momento in cui scadeva il loro 
compito e i legittimi consigli 
avrebbero dovuto essi proce
dere all'adempimento; si sono 
sostituiti con un atto d'autori
tà illegale agli organi elettivi, 
nel tentativo di sottrarre loro 
prerogative squisitamente po
litiche come sono le nomine. 

A far parte del consiglio di 
amministrazione del San Mat
teo, hanno chiamato Lugano, 
dell'esecutivo provinciale del 
PSDI, e Trespi, segretario pro
vinciate della DC pavese. Un 
altro de. Magnani, dovrebbe 
far parte del consiglio di am
ministrazione della Cassa d. 
Risparmio. 

Si è cercato evidentemente 
di costituire una situazione di 
fatto prima ancora che si co
noscesse l'esito del voto (se 
è vera la data del protocollo, 
del venerdì 24) allo scopo di 
impedire a un'eventuale mag
gioranza di sinistra alla Pro 
vmeia di effettuare altre no 
mine e di evitare, in Consiglio 
comunale, il dibattito politico 
che avrebbe potuto svolgersi 
forse in un mutato rapporto 
di forze. 

In effetti, l'esito delle eie 
zlonl ha tolto ogni dubbio a 
chi pensava in una conferma 
del prepotere democristiano, 
gli elettori hanno premiato 
le sinistre che vedono aumen
tati l propri voti e I seggi. 
Alla provincia non è possibile 
altra maggioranza al di fuo

ri di quella delle sinistre, 
PCI-PSI: al comune di Pavia, 
nessun discorso di giunta può 
andare avanti con preclusio
ni a sinistra, pena un'altra 
lunga paralisi della vita am
ministrativa cittadina. 

Ma i commissari non solo 
hanno commesso una gravis
sima scorrettezza politica al 
servizio delle ambizioni di po
tere della DC. esautorando i 
nuovi consigli eletti, ma han
no contravvenuto alla stessa 
legge comunale e provinciale 
cì\e prevede, all'art. 7. che 
46 giorni prima delle elezio
ni cessino le funzioni del con
siglio e i due commissari, no
minati con 11 decreto del Pre
sidente della Repubblica, de
tenevano le funz:oni del con
siglio. quindi, per analogia, 
non potevano il 24 novembre 
avere il potere delle nomine 
(e nemmeno quello delle as
sunzioni: 18 cantonieri alla 
provincia). 

La Federazione comunista 
pavese ha emesso un comu
nicato in cui si denuncia la 
gravità dell'atteggiamento dei 
commissari. 


